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I. Introduzione

	 

	Quando si parla di santità possiamo pensare che consista nella semplice osservanza dei precetti divini e nell’esercizio delle virtù cristiane. La maggior parte degli uomini, forse, lasciandosi guidare più dall’immaginazione che dal retto giudizio, credono che per giungere a un grado eccelso di perfezione sia necessario intraprendere e fare cose grandi, sopportare lunghe e continue fatiche, compiere impegni gravosi e difficili a favore del prossimo, e sbalordire il mondo con prodigi e azioni miracolose. È vero che tutte queste cose possono essere segno di santità, che Dio desidera si manifestino in maniera più evidente in alcuni dei suoi servi che per grazia sceglie per esaltare e espandere la sua gloria; ma anche per scuotere e riaccendere quelle anime tiepide perché possano proseguire nella via della salvezza. Ma tutto questo lo possiamo definire come un mezzo non ordinario, perché è bene che sia chiaro, non è proprio che in esse consista la sostanza e il centro della santità.

	Nel caso di santa Germana Cousin, se osserviamo la sua vita, apparentemente non scorgiamo nulla di grande, nulla di attraente, nulla che colpisca la nostra attenzione o che faccia nascere in noi un senso di ammirazione; anzi, nella sua vita, tutto appare miseria, umiltà, sofferenza e nascondimento.

	Germana nasce in un piccolo villaggio della Francia da genitori di umile condizione, e almeno per circa ventidue anni conduce una vita povera, solitaria, disprezzata; l’unica sua mansione è quella di pascolare le pecore nella campagna; a causa delle sue varie infermità deve subire continuamente durissime sofferenze, che sono rese ancora più grandi a causa della misera condizione di vita che conduceva. Per queste sofferenze non ha nessuna consolazione terrena, anzi, è proprio dai suoi parenti più stretti che riceve derisione e disprezzo.

	Proprio in questa condizione che Germana coltiva e accresce in sé le virtù più belle: la purezza, la pazienza, la mansuetudine, il rinnegamento di sé con la continua mortificazione; in tutto questo trova la gioia che manifestava in una carità ardentissima verso Dio e il prossimo. Percorrendo questo irto sentiero Germana è giunta a una santità così eminente, che a Dio piacque manifestarla con una grande serie di prodigi.

	Questo è il carattere proprio della santità di Germana, spregevole secondo la valutazione del mondo, ma nobilissima agli occhi di Dio.

	 


II. Nasce a Pibrac in una famiglia felice

	 

	Il paese natale di Germana è Pibrac, un piccolo villaggio della Francia meridionale, nel dipartimento dell’Alta Garonna, cantone di Léguevin, nell’attuale regione dell’Occitania, che risulta dalla fusione delle più antiche regioni della Linguadoca-Rossiglione con quella di Midi-Pirenei. Pibrac, dista circa quindici chilometri da Tolosa che ne rappresenta il capoluogo regionale, si trova sulla sommità di una dolce collina che supera di poco i 150 metri sul livello del mare, tutto intorno è circondata da numerose collinette che si elevano poco in altezza.

	Al tempo in cui nasce Germana, verso l’anno 1579, non si conosce il giorno e il mese preciso, la Chiesa era retta dal pontefice Gregorio XIII, mentre sul trono di Francia siede Enrico III di Valois. A Pibrac non c’erano più di duecento famiglie; ma in passato il suo nome era ben noto, poiché il centro era stato feudo e contea della nobile famiglia Dufaur, che vi aveva edificato un castello ben fortificato, costruito in mattoni, che per molto tempo aveva testimoniato la potenza e la ricchezza dei Signori di Pibrac. Ma quando nasce Germana, la potente dinastia è ormai estinta e del castello non restavano che poche rovine.

	Gli abitanti di Pibrac, per la maggior parte, erano umili e poveri, svolgevano varie attività che erano per lo più faticose e misere; la maggior parte coltivavano piccoli appezzamenti di terreno, che erano abbastanza fertili e produttivi; altri, invece, accudivano al pascolo, prevalentemente piccoli greggi di pecore, ma più raramente anche bovini.

	La famiglia di Germana abitava in un modestissimo casolare in mezzo alla campagna distante poco più di un chilometro e mezzo dal villaggio. Come già detto, non conosciamo con esattezza la data di nascita di Germana, ma solo l’anno; non si hanno neppure indicazioni precise sul nome dei suoi genitori, anche se la tradizione ci dice che il padre si chiamava Lorenzo Cousin e la madre Maria Laroche.

	I suoi genitori vivevano serenamente la loro misera condizione; ma erano un buon esempio per la loro buona educazione e la fervida fede, obbedienti in tutto agli insegnamenti della Chiesa. Vivevano con serenità e il loro unico desiderio era quello di servire Dio, svolgendo il proprio lavoro con onestà, sempre con la giusta attenzione verso le persone più bisognose di loro; anche quando fosse stato necessario rinunciare a qualche piacere, cosa che facevano sempre volentieri.

	Così, i genitori di Germana, come molti altri nelle stesse condizioni, vivevano felici anche se in mezzo alle privazioni, perché in esse riconoscevano quella via stretta e benedetta di cui avevano sentito parlare nella loro parrocchia; l’unica via che portava alla meta più ambita, e questo era sufficiente per renderla loro cara, o almeno accettabile. La loro umile esistenza era santificata dalla preghiera, dal lavoro e dalle opere di misericordia.

	I pochi averi che possedevano consistevano in una modesta abitazione, da un piccolo pezzo di terreno e da un piccolo gregge di pecore. Ma tutto questo erano sufficienti per i bisogni dei due sposi. Lorenzo Cousin e Maria Laroche vivevano felici perché erano pieni di fede, di speranza e di buona volontà.

	Dalla loro unione e dal reciproco amore scaturì ben presto la gioia per la nascita di una bambina, che fu battezzata nella chiesa parrocchiale di Pibrac e le fu imposto il nome di Germana; la mamma la affidò subito alla materna protezione della Beata Vergine Maria.

	Non ci è rimasta alcuna testimonianza riguardante la prima educazione che Germana ha ricevuto in famiglia, ma dai risultati è possibile supporre che fosse stata accurata e attenta. La piccola Germana, oltre a ricevere dalla mamma un buon latte, deve aver ricevuto anche un buon nutrimento spirituale riguardanti le sante verità della fede. La bambina, così nutrita, cresceva ogni giorno sempre più in grazia di Dio.

	La piccola Germana, con il crescere, anno dopo anno, iniziò anche ad aiutare nella cura della casa, svolgeva quei mille piccoli servizi, adatti alla sua età, che i genitori le suggerivano. Queste richieste, da parte dei genitori, avevano lo scopo di stimolare la piccola a svolgere quelle particolari azioni che le avrebbero permesso una certa autonomia. Infatti, Germana, forse proprio al momento della nascita, aveva subito un danno al braccio e alla mano sinistra, che non possedevano più la completa funzionalità.

	Germana era felice quando accompagnava la mamma in chiesa; la bambina mostrava un fervore angelico mentre si rivolgeva in preghiera al Signore; ben presto fu notata per il suo candore, la sua educazione, ed era di grande edificazione.

	Questa situazione così serena ben presto cessò. La mamma muore quando la bambina era ancora molto piccola; non si hanno notizie sulla causa che ha provocato questa morte così prematura, ma in quell’epoca anche le malattie che ora ci sembrano banali e facilmente superabili, spesso risultavano letali. Germana, da quel momento, fu privata di tante gioie della famiglia. Abbiamo però l’evidenza che quei pochi anni che Germana ha potuto condividere con la mamma hanno lasciato un segno ben visibile, un segno che non si poteva cancellare perché interessava l’istruzione fondamentale su quanto era necessario sapere per la pratica di ogni buon cristiano. Sicuramente tutto quello che vedeva nel comportamento della madre e che apprese con l’insegnamento lo conservò e lo espresse nella sua breve vita.

	 


III. Il padre si risposa, la matrigna non accetta la piccola Germana

	 

	Questa morte provocò un grande dolore nel cuore di Lorenzo. Ma anche la vita di Germana cambia totalmente quando il padre decide di risposarsi. In una famiglia come quella di Germana sarebbe stato difficile accudire alla bambina e allo stesso tempo occuparsi del lavoro dei campi e l’attenzione al gregge. Forse, queste sono state le principali preoccupazione del povero Lorenzo quando si è visto da solo con una bambina ancora di pochi anni. L’unica soluzione sarebbe stata quella di trovare una buona donna che, una volta sposata, avrebbe badato alla casa, l’avrebbe aiutato nel lavoro dei campi e, naturalmente, avrebbe avuto il compito di far crescere la bambina e continuato l’opera di educazione.

	Malgrado le intenzioni di Lorenzo fossero buone, la donna scelta non fu certo tra le più adeguate, infatti la nuova sposa, in particolare nei confronti della piccola Germana, si dimostrò ben presto una matrigna dispotica, gelosa e malvagia. La matrigna non diede mai una carezza, non la confortò mai con un sorriso o un bacio, non rivolse mai a Germana una buona parola di consolazione che l’avrebbe potuta rendere felice. Sembrerà strano, ma di questa matrigna, la tradizione non ha tramandato neppure il nome, come se per la sua cattiveria vi fosse il desiderio di non ricordarla.

	La matrigna partorì diversi figli ai quali erano destinate tutte le attenzioni, mentre nei confronti di Germana, fin da subito, iniziò non solo a dimostrare astio ma arrivò addirittura a disprezzarla.

	Germana con il crescere si rendeva conto sempre di più di non essere amata, e questo fu certamente il motivo di tanto pianto perché sentiva sempre più evidente la differenza tra la sua madre amorosa e la matrigna. Ma l’umile bambina, grazie alla educazione cristiana ricevuta, si abbandonò totalmente e con semplicità alla bontà di Dio, e affidandosi completamente a Lui riusciva a trovare qualche consolazione.

	Motivi di dolore non abbandonarono la giovane Germana, anzi, oltre alla minore funzionalità del braccio e della mano sinistra, furono evidenti i primi segni di una malattia che all’epoca era particolarmente diffusa; si trattava della scrofolosi. Con questo termine, la medicina identificava una infiammazione ad andamento cronico dei linfonodi cervicali, che colpivano in modo particolare i linfonodi sottomandibolari, con una alterazione dell’aspetto del viso e del collo che era paragonato a quello di un maiale, la cosiddetta facies scrofolosa. In gran parte dei casi si trattava di una manifestazione secondaria di un focolaio primitivo localizzato nel distretto orofaringeo dovuto al Micobatterium scrofulaceum, un microbo affine a quello che determinava la più esiziale tubercolosi polmonare. La scrofolosi sembrava prediligere le classi sociali meno fortunate, infatti non era infrequente vedere che ne erano colpiti soprattutto i bambini malnutriti e che vivevano in ambienti malsani caratterizzati da cattive condizioni igieniche. In questa malattia, era proprio l’aspetto estetico che determinava il ribrezzo da parte di chi la osservava; infatti, si manifestava con tumefazione dei linfonodi laterocervicali del collo, che progressivamente si aprivano verso l’esterno con la formazione di fistole che perdevano un materiale denso, che fuoriusciva abbondantemente. In genere la fistola si chiudeva con la formazione di cicatrici che ritraevano la pelle circostante, determinando anche una deformazione dei lineamenti.
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